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CURIOSITÀ
Sono519 idelegati della Leganord
al congressodelPalavobis, traquelli
eletti nei congressi “nazionali” e
quelli di diritto. Si va daTrieste a
Grosseto.Ma laparte del leone la
fanno tre regioni, Lombardia, Veneto
ePiemonte cheda sole
rappresentanoquasi il 60%.

SeguonoLiguria edEmilia con27ciascuna, appena8dalle
Marchee5dall’Umbria, propaggini piùmeridionali della
”Padania”. La Leganordarrivaa questo terzocongresso
federale conunbottinoelettoraledi3milioni e777.786voti, il
10,10%,58deputati e27senatori, nonchè5eurodeputati: oltre
aBossi,MarcoFormentini, RaimondoFassa, LuigiMoretti eGipo
Farassino. La Leganordamministra la regioneFriuli, quattro
province in Lombardia (Mantova,Pavia, VareseeBergamo), una
inFriuli (Gorizia) edue inVeneto (VeronaeTreviso), e226
comuni.

519
delegati
Il «sud» è
Grosseto

Prodi critica la Lega
e dal Palavobis
urla contro il premier
«LaLegaoggi ècambiata, èunmovimentocheha
unsoloobiettivo: quellodi spaccare l’Italia. E
questoèunaffare serio».Allamanifestazione
romanadell’UlivoProdiparladella Legaedicedi
aver cambiatocompletamente idea rispettoai
tempidellamanifestazionesulPo. «Quando i
leghisti si incontraronosulPoper lanascitadella
Padania iodissi chemi sentivopiùpadanodi

Bossi, e che in fondoai cittadini dell’identitàpadananon
importavaniente.Adesso -hasottolineatoProdi - la Legaè
completamentecambiata. Lanostra risposta sarà l’ingresso in
Europae l’avviodiuna riforma federalista cheavvii un
decentramentomisuratoe forte. Se restiamofuori
dall’Europa -haammonitoProdi - la Lega riscuote».
«Secessione, secessione»: le tribune leghistedelPalavobis
sonoesplose inunboato quandodalpalco dellapresidenza
MarcoFormentini ha letto ledichiarazionidiRomanoProdi.
«Si sonoaccorti che facciamosul serio -hadetto il sindacodi
Milano -nondubitoche laLega rappresenti unpericoloper il
centralismoromano.Prodiparladi federalismo fortee
moderato. È l’apicedellapresa ingiro. Voglionocorrere
stando fermi.Ora sono tutti federalistimaaparole».

Tuttopronto, o quasi, per il 20aprile,
datadel referendumautogestitoper
l’indipendenzadella “Padania”. Il
seggio in ungazebo, e ungazebo in
ogni piazzadell’Italia del nord,
escluseToscana,UmbriaeMarche.
«Ungazebodadifendereanchecon
la forza se necessario - precisa il

portavocedel governoprovvisoriodella “Padania”,Roberto
Maroni - perchè il congresso haapprovato il nostrodiritto alla
legittimadifesa». Ladomandaa23milioni di “padani” conpiù
di sedici anni saràquesta: «Volete voi che laPadania diventi una
repubblica federale indipendentee sovrananell’ambito
dell’Europadelle regioni edei popoli?».Nonsi sa peròquante
saranno le schede, nèachi e comesaranno recapitati i certificati
elettorali. «Useremosicuramenteunsistemadi “mailing” -
precisaMaroni -masuquestopunto, che èdelicatoe
importante, stiamomettendoapuntogli ultimi dettagli».

Per il voto
un gazebo
in ogni
piazza

Ilpalcoalmomentodell‘ interventodiUmbertoBossi (nellafotosotto)alcongressodellaLegaNord Stinellis/Ap-Radaelli/Ansa

Bossi cerca intese con Roma
«Aspetto la rivoluzione, e scruto la Bicamerale»

Fischi eurla contro il TG3 lombardo
perunserviziodi venerdì raccontato
allaplateadal sindacodiMilano
Formentini. Ieri - hadetto Formentini
- è statadata la notizia che
un’anziana signora havintouna
causacontro il comunediMilanoper
la fratturadellagambacausatada

unabucanon riparata.Manonhannodetto che la causaèdel
’92quandoc’era laGiuntaPillitteri. Fischi dalle tribune, poi il
grido ritmatodi “buffoni”, e infine“fuori, fuori”.Una troupedel
TG3, cheera tra il pubblico, è stata insultata.Poche oreprima in
sala stampa,piccolo incidente tra l’inviatode“IlGazzettino”e il
serviziod’ordinedel congresso. Il giornalista aveva appoggiato
il bicchierinocol caffè sul bancodegli accrediti. Un addettodel
servizioglieloha spostato sul pavimento. Ènataunadiscussione
piuttostoaccesa, e per sedarla èdovuto intervenire il
responsabiledella sicurezza, senatoreDolazza.

Valanga
di fischi
contro Tg3
lombardo

«Secessione irreversibile, ma avanti adagio...Prima occorre
un grande impegno di evangelizzazione della Padania».
Bossi al congresso lascia intendere che il processo «rivolu-
zionario» avrà tempi lunghi. Che fare allora? «Con la Bica-
merale di D’Alema si potrebbe trattare sui temi dell’autode-
terminazione, quanto alle alleanze si pronunci il congres-
so». E inventa un referendum fra i delegati. Ma lui, che vuo-
le mani libere, ha in mente di aprire a Berlusconi.

CARLO BRAMBILLA— MILANO. Padania, Padania, vi-
vere e morire per la Padania. Um-
berto Bossi si esibisce al congresso
leghista con tre ore di ritardo rispet-
to al programma. Parla per due ore
filate, ripetendo più volte che
”quello che sta tenendo non è un
comizio ma un ragionamento di in-
trattenimento” e che “solo domani
(oggi ndr) arriveranno i fuochi
d’artificio”. Quando prende la pa-
rola, dopo le 16,30, per la verità il
Senatur si è già scatenato in uno
show dietro le quinte del Palavobis.
Appena arrivato, sono le 13,15, but-
ta lo sguardo sugli spalti, vede che
le gradinate non sono gremite e de-
cide di convocare immediatamen-
te i segretari nazionali: “Non avete
organizzato le cose per bene, fate
così per mettermi in difficoltà...”.
Ha un diavolo per capello, è arrab-
biatissimo: “E‘ già passato un gior-
no e nessuno in questo congresso
ha ancora affrontato il nodo delle
alleanze...io voglio sapere che cosa
devo fare...”. Così inventa a botta
calda la necessità di fare subito un

referendum fra i delegati perchè si
pronuncino sul tema delle ammini-
strative incombenti: “Andare da so-
li o in conaltri? Se sarà sì alle allean-
ze si dica con chi si vuole andare:
Polo? Ulivo? Solo con Forza Italia?
Solo col Pds? Oppure con le liste ci-
viche?”. L’organizzazione scatta,
appronta il questionario e i delegati
cominciano a votare...Per l’esito bi-
sogna aspettare oggi. Tutto ciò ser-
ve a Bossi per dire alla platea che lui
in tema di alleanze si «rimetterà alle
decisioni della base...». E così il pri-
mo problema concreto sul che fare
è al momento scantonato. Maestro
com’è nell’arte dell’oratoria-corti-
na fumogena, Bossi può dedicarsi
al tema preferito della secessione.
All’argomento ci ha lavorato per
giorni. Alle prime luci dell’alba di
ieri, non aveva ancora concluso la
fatica, tant’è che a un amico sve-
gliato per telefono confidava le sue
perplessità: “Qui se dichiariamo
che parte la rivoluzione, la cavalle-
ria della Lega rischia di rimanere
senza la fanteria che viene dietro.

Io mi fido dei fratelli padani, ma c’è
ancora tanto da lavorare sulle co-
scienze”. Insomma fidarsi è bene
ma non fidar si è meglio. Ed ecco
spuntare una delle tante trovate
bossiane con la secessione che im-
provvisamente fa rima con evange-
lizzazione: “Sappiate - ammonisce
delegati e pubblico - che se sceglia-
mo di giocare la carta della rivolu-
zione, della secessione irreversibi-
le, ognuno di voi dovrà impegnarsi
anima e corpo in una grandiosa
opera di evangelizzazione, per
coinvincere le coscienze dei pada-
ni dormienti”. E’la prima frenata in
corsa. Resa ancora più secca e
drammatica dall’evocazione del
fantasma di Masaniello: “Non dob-
biamo fare la sua fine, ammazzato
dallo stesso popolo che loaveva se-
guito nella rivolta”. Dunque come
muoversi? Se la secessione andrà
avanti adagio, poco male: “Vorrà
dire che faremo di necessità virtù e
punteremo a mettere in piedi una
trattativa con i restauratori italiani”.
Piano piano, fra le fumisterie orato-
rie, zeppe di rumori di battaglie cel-
tiche, perse coi romani colonizza-
tori, piene di riferimenti alla lunga
fatica della storia leghista, piene di
atti d’amore per la Padania in peri-
colo, piano piano prende corpo il
disegno bossiano. Lui vuole trattare
con Roma. E individua nella Bica-
merale l’unico tavolo possibile del-
la trattativa: “Per carità, noi ne re-
stiamo fuori...Ma sono convinto
che, grazie alla grande spinta della
rivoluzione (quella ancora virtua-
le) padana, con noi all’esterno an-

che laBicamerale, fattadai partiti di
RomaPolo e RomaUlivo, possa
combinare qualcosa”. La sua deci-
sione di chiamarsi fuori, questo suo
collocarsi sul territorio, un territo-
rio, la Padania, che già manifesta
”tutte le premesse di una fase preri-
voluzionaria”, insomma questa sua
strategia della trattativa e dell’ac-
cordo su singoli punti possibili in
direzione dell’autodeterminazio-
ne, Bossi l’ha chiaramente comuni-
cata allo stesso D’Alema, col quale
ha parlato per telefono due giorni
addietro. Nella logica della triango-
lazione politica, dove un vertice è
rappresentato dallo stesso Bossi,
ecco sistemato su un’altro vertice il
secondo protagonista: Massimo
D’Alema. Col segretario del Pds e
presidente della Bicamerale Bossi
non ha alcuna necessità di fare ac-
cordi politici. Lui semplicemente ri-
conosce a D’Alema il ruolo di pos-
sibile interlocutore e mediatore, fra
le istanze della piazza più o meno
in stato rivoluzionario e il sistema
italiano. L’obbiettivo ambizioso di
Bossi è di vedersi in qualche modo
riconosciuto quanto va predicando
da tempo: il diritto costituzionale
all’autodeterminiazione. Manca da
riempire il terzo vertice del triango-
lo. Qui il passaggio si fa più delicato
perchè attiene strettamente alla
questione delle alleanze. Dice Bos-
si a luci spente: “La secessione è
certa, il punto è: se i tempi sono
lunghi ci possono essere accordi?”.
Quello di Bossi è ovviamente un in-
terrogativo retorico, poichè solo lui
sa se gli accordi si faranno o meno.

E veniamo al terzo vertice del trian-
golo. Bossi, anche se non lo dice
esplicitamente, immagina che lì si
debba piazzare Berlusconi. Se pro-
prio si dovranno fare accordi, l’uni-
ca possibilità aperta è solo quella
che va in direzione del Cavaliere, in
vistosa difficoltà al Nord. Comun-
que per qualsiasi operazione da
mandare in opera ci sarà un solo
garante e un solo esecutore: Um-
berto Bossi. E questa delle mani li-
bere è la vera carta che Bossi vuole
dal congresso.

Ènato il Fianp, che sarebbe la somma
di Fi, AnePds. L’invenzione,mancoa
dirlo, èdel Senatur. Conversando
con i giornalisti di alleanzeelettorali,
Bossi ha inventato l’ennesimo
calambourper lagioiadei cronisti
appassionati di “colore”.Dopo la
trovatadi una settimana faa

Mantovadel “paludemoto”,mistodi paludeemaremoto, per
dire dellapervicacia con la quale il sistema romano tenterebbe
di risucchiare ilmissile indipendentista, ieri il Senaturha
scovato il Fianp. «Unaccordodi sicuro potrebbero farlo tradi
loroFi, Ane il Pds, perchè loro sonodella stessanatura, sonodei
”preliberal”. E si sa - haaggiunto - chi si assomiglia si piglia».
Quest’ultimo èunproverbio cheBossi amamolto, ereditatoda
suanonna. Laprimavolta lo citò in televisionenel ‘93,
interlocutoreAchilleOcchetto.Berlusconi non era sceso in
campoeBossi cercavaappogginelPdsper legiunteal nord.

Il senatùr
inventa il
Fianp con
Fi, An, Pds
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Fischi ai delegati che ipotizzano accordi. Formentini: «Ricandidatemi, ma senza altri simboli»

La base ha già scelto: niente alleanze

— MILANO All’ora di pranzo arriva
Bossi, nervoso perchè scopre il Pa-
laVobis semivuoto e con una sor-
presa in tasca: il testo di un referen-
dum da fare al volo tra i leghisti dal
titolo «Elezioni amministrative». In-
nanzitutto una domanda: «La Lega
deve presentarsi da sola?», quindi a
seguire, in caso di risposta negati-
va, le possibili opzioni di alleanze:
con liste civiche, con movimenti
autonomisti, oppure con il Polo,
con l’Ulivo, con un partito del Polo
e quale, con un partito dell’Ulivo e

quale. Per la scelta delle opzioni
unitarie sono concesse solo due
crocette. Così in questo congresso
dove la sensazione che prevale è
quella espressa dall’ex ministro
Giancarlo Pagliarini: «Abbiamouna
voglia matta di sapere cosa pensa
Umberto Bossi», ecco l’invito a sce-
gliere eapronunciarsi.

Ed è subito un domandarsi: per-
ché?, quale sarà l’orientamento
prevalente?, come mai il capo indi-
scusso chiede pareri alla platea
congressuale rischiandovincoli?

Per un paio di risposte bisogne-
rebbe scoperchiare la testadi Bossi,
ma per quanto riguarda la famosa
volontà di base è sufficiente aspet-
tare una mezzoretta ed esattamen-
te quando si avvicenda al microfo-
no la povera Maria Di Chio, delega-
ta di Feltre. L’incauta si permette di
esprimere un pensiero:« Io, per le
prossima tornata amministrativa
sarei favorevole adalleanze, valuta-
te caso per caso, con il Polo, altri-
menti ci ritroveremo la sinistra a go-
vernareperaltri quattroanni».

Dagli spalti parte un potentissi-
mo boato e in platea rotola una va-
langa di fischi. Speroni che fa il pre-
sidente con insolito garbo la difen-
de così :«Ascoltatela fino in fondo,
magari poi la fischiate più volentie-
ri».Dettoe fatto.

Un quarto d’ora più tardi quasi
identica sorte tocca ad un delegato
emiliano che con molta più pru-
denza cerca di affrontare identico
argomento. Poi entra in campo il
sindaco di Milano Marco Formenti-
ni, che tra uno slalom e l’altro, riba-

disce il pensiero ormai decisamen-
te emergente: «Meglio la solitudine
che cattive compagnie». E giù ap-
plausi. «Se deciderete - prosegue il
primo cittadino di Milano - di ripre-
sentare la mia candidatura, io l’ac-
cetterò con orgoglio. Ma vi prego
caldamente di un cosa: accanto al
mio nome sulla scheda elettorale ci
deve essere un solo simbolo, quello
della Lega. Mi rendo conto che
questo potrebbe essere rischioso
per la mia rielezione, ma non pos-
siamo dare alla gente un messag-
giooscuro,poco limpido».

E più tardi Formentini preciserà
meglio il suo pensiero «Ci viene
contestato di rappresentare il po-
polo della padania con una mino-
ranza, però nello stesso tempo ci
vietano il referendum. Noi voglia-
mo far conoscere le nostre idee af-
finché quella che oggi è una mino-
ranza diventimaggioranza: ebbene
anche le elezioni amministrative
possono essere un momento im-
portante per diffondere le nostre
idee, per cui occorre essere visibili

senza ambiguità». Se ci alleiamo
con qualcuno giocoforza il nostro
messaggio verrà smorzato: sapen-
do che Marco il sindaco quando
profferisce verbo politico prima si
consulta con il capo è chiaro che
anche Umberto Bossi in sostanza la
dovrebbe pensare nello stesso mo-
do.

A cercare ulteriore conferma si
trova l’ex parlamentare Erminio
Boso che a domanda risponde: «Da
soli, da soli. La Lega vince sempre
quando viaggia in solitudine. E in
Veneto -sottolinea- tutta la base
elettorale la pensa così. La Lega
vuole e deve restare pura». Ma è si-
curo che in Veneto la pensano tutti
così? «Sono sicurissimo. Il nostro
elettorato vuole andare da solo,
certo ogni tanto c’è qualche capet-
to locale che ci tenta. Che gioca a
fare la grande politica. Ma dura po-
co, glielo assicuro. Gli facciamo su-
bitocambiare idea».

Un’ora prima se ne era accorta
subito anche la povera Maria Di
Chio. Il Venetoè servito.

Alle prossime elezioni amministrative la Lega si presenterà
sola o cercherà alleanze? Al congresso di Milano Bossi im-
pone un referendum tra i leghisti proprio su questo tema. Il
sindaco di Milano Marco Formentini dal microfono dichia-
ra: «Meglio in solitudine che in cattive compagnie». La base
comunque esprime a stragrande maggioranza il proprio
umore fischiando senza pietà chi si azzarda a ipotizzare
una politica più sensibile alle alleanze.

SILVIO TREVISANI


